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D ai 9 ai 15 anni ho re-
capitato a domicilio
ogni settimana, co-
me volontario par-

rocchiale, 120 copie di Fami-
glia Cristiana, in totale oltre
37.000. A fine mese mi toc-
cava per soprammercato un
compito ingrato: andare a ri-

scuotere dalle famiglie cri-
stiane la quota di abbona-
mento, segnando l’importo
su un cartoncino ciclostilato
che nella mia memoria è so-
vrapponibile alla cartella del-
le tasse. Ricordo ancora la
sconsolata espressione della
signora B., moglie di un me-
tronotte, che mi apriva l’u-
scio scarmigliata, le mani
gocciolanti appena uscite
dal mastello del bucato, con

due o tre delle sue figliolette
dai capelli rossi aggrappate
al grembiule, e ogni volta pia-
tiva il rinvio dell’esazione.

Trascorso mezzo secolo, ho
qui davanti in carne e ossa il
direttore del settimanale. Es-
sendonatoinunafamigliacri-
stiana e per di più con un pa-
dre falegname, può conside-
rarsi un predestinato. Don
Antonio Rizzolo, (...)
segue a PAG.27

«Dirigo “Famiglia Cristiana”: la mia
è di Bonavigo, m’insegnò a pregare»

•• I paracadutisti della Fol-
gore a presidio degli obiettivi
giudicati «sensibili» e da pro-
teggere nell’ambito dell’ope-
razione antiterrorismo «Stra-
de Sicure». Dopo sei mesi di
impiego operativo il 33° Reg-
gimento Ew di Treviso ha ce-

duto il comando del Rag-
gruppamento Veneto all’8°
Reggimento genio guastato-
ri paracadutisti di Legnago,
comandato dal colonnello
Fabio Mariano. L’incarico
durerà fino a giugno 2022.
Alessandra Vaccari pag.22

Stefano Lorenzetto

ESERCITO In servizio fino a giugno del 2022

Sicurezza in centro
arriva la «Folgore»

MONTAGNA Grazie alla neve scatta la stagione dello sci di fondo

La Lessinia riparte
Aperte tutte le piste

COVID Il governatore prevede la zona gialla e si scaglia contro le «cretinate» diffuse sul web: «Ora spaccatura sociale»

In Veneto 4mila contagi
Ira di Zaia sui «no vax»
Manifestazione a Villafranca di cittadini e sindaci:
«L’ospedale non torni ad essere dedicato al virus»«A l mattino di

sabato
prossimo
farò un salto

a Parigi e domenica
pomeriggio sarò di nuovo a
Milano». Dal 18 dicembre
sognare si può, perché in sei
ore con un treno di Alta
velocità, e con tariffe
commisurate al viaggio, dal
cuore della Lombardia sarà
possibile andare e tornare
dalla capitale di Francia.
Trenitalia è la prima
compagnia estera a rompere
il monopolio di Sncf, la
società statale francese:
Frecciarossa in concorrenza
con Tgv a tutto beneficio di
italiani, francesi e
passeggeri dell’universo.
Coincidenza, o forse no,
vuole che tale novità diventi
il primo dono sotto l’albero
del «Trattato del Quirinale»
fresco di firme di Draghi e
Macron. Si suggella, così, la
vicinanza anche fra i popoli
e non solo tra i governi.
Eppure, è facile immaginare
quanto e lungo percorso,
tecnico e diplomatico, ci sia
stato nel tempo per arrivare,
oggi, alla mèta. Nel settore
del trasporto tutte le
innovazioni sono frutto di
ambiziosi progetti pensati e
poi coltivati e infine
realizzati quando potevano
sembrare impossibili o
irrealistici rispetto ad altre
scelte. Ecco perché la
Milano-Parigi sembra quasi
un viatico per la Tav nel
Nordest, oltre che per la
Torino-Lione. Dai cantieri
di oggi, infatti, arriveranno
risultati capaci, domani, di
mettere l’Italia e il mondo
non solo produttivo a più
stretta comunicazione. Un
domani che sarà anch’esso
vissuto, quando arriverà,
con lieta sorpresa. Ma non
così lontano né inafferrabile,
come proprio il nuovo
collegamento di sabato
prossimo testimonia al di là
di ogni previsione, dubbio o
polemica.

veronaracconta Antonio Rizzolo

AVillafranca il flashmoborganizzatoperdifendere il«Magalini»

•• Oltre quattromila conta-
gi e otto vittime. Sono i nume-
ri del Veneto che conferma-
no come il Coronavirus stia
circolando sempre più velo-
cemente nella regione e a Ve-
rona (517 casi), anche se la si-
tuazione negli ospedali resta

sotto controllo. A Villafranca
però ieri si è svolta una mani-
festazione di un comitato di
cittadini, assieme a tre sinda-
ci, per chiedere che l’ospeda-
le non torni ad essere dedica-
to solo a pazienti Covid. Il go-
vernatore Zaia prevede che

la zona gialla possa scattare
dopo il 20 dicembre e si sca-
glia contro la propaganda no
vax sul web: «Facebook ha
abbeverato il popolo di creti-
nate e ora uno dei tanti effet-
ti è la spaccatura sociale».
Mazzara e Fiorin pag.11 e 37

L’EDITORIALE

LA TAV
AVVICINA
ITALIA
E FRANCIA
Stefano Valentini

Vittorio Zambaldo pag.31

Camilla Madinelli pag.39

CHIESA IN LUTTO

LaValpolicella
eRivolisalutano
donLuigiSartori
Una vita per gli altri

Mons. Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona pag.30

L’INTERVENTO

Lapandemia
e ilsogno
diPrometeo
diessereundio

in Cronaca pag.23

EDILIZIA PUBBLICA

Pianodell’Ater
da40milioni
interventi
in867alloggi

Francesca Lorandi pag.9

AZIENDE VERONESI

L’exportscaligero
recuperaesupera
i livellidel2019
Idatineisettori

Sarà interrogato domani
Enrico Zenatti, l’agricoltore
di Custoza in carcere a
Mantova perché indiziato
dell’omicidio della suocera a
Malavicina. Indagini serrate
e attesa un’autopsia.
Giampaolo Chavan pag.32

L’ARRESTO DI ZENATTI
Omicidio
della suocera
indagini e attesa
un’autopsia

Quattro persone sono state
arrestate per l’assalto a un
furgone portavalori
avvenuto il 14 giugno sull’A1
a Modena Sud: spari e chiodi
lanciati sulla carreggiata.
Nel Veronese arrestato il
basista. in Cronaca pag.22

IL COMMANDO
Assalto sull’A1
a un portavalori
Il basista
era nel Veronese

veronacivile.it

VERONA
Corso Milano, 92/B

CIVILE
ASSISTENZA

ALLA PERSONA

• Corsi di lingua Italiana
• Supporto ricerca lavoro
• Corsi formativi a badanti

• CAF
• PATRONATO

6500
famiglie
assistite

+ di 1000
badanti in
servizio

300 badanti 
disponibili

subito

887

ASSISTENZA A DISTANZA 
“NO STOP” ALLE BADANTI

€

BADANTI

A costi
accessibili

Badanti 
Conviventi h24 bs30
tutto compreso!

045
8101283
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•• (...) dal 2016 alla guida
della rivista dei Paolini, è fi-
glio di un artigiano di Bonavi-
go, Mario, «un artista che co-
struiva i mobili troppo bene,
mettendoci troppo tempo, e
perciò guadagnando sempre
troppo poco». Fu partorito il
3 gennaio 1962 nella casa di
via Padova, allora via Trieste,
a 300 metri dal campanile,
quindi sta per festeggiare i
60 anni. Ma prima, nel gior-
no di Natale, celebrerà i 90 di
Famiglia Cristiana, che vide
la luce appunto il 25 dicem-
bre 1931 per opera di don Gia-
como Alberione, il fondatore
della Società San Paolo.

Don Rizzolo, dal 1992 gior-
nalista professionista, è qua-
si riuscito a decuplicare talen-
to e talenti del prete beatifica-
to da Giovanni Paolo II. Nel
corso della sua carriera ha di-
retto anche Gazzetta d’Alba,
Vita Pastorale, Madre di
Dio, Credere, Jesus, Maria
con te e persino Letture, rivi-
sta dei gesuiti. In pratica, nel
giornalismo è il corrispettivo
del suo omonimo Antonio
Rizzolo, l’ex attaccante della
Lazio e dell’Atalanta che ha
allenato 9 squadre. Un diret-
tore uno e trino: fino al giu-
gno scorso ha firmato, con
Famiglia Cristiana, anche
Jesus e Credere.

Il reverendo vive e lavora a
Milano. Ogni tanto torna a
Bonavigo a trovare la mam-
ma, 83 anni, conosciuta co-
me Romana, che in realtà ha
quattro nomi e due cognomi:
Natalina Romana Maria Do-
mitilla Bicego Fasoli. «I pri-
mi due nomi le furono dati
da suo padre Gregorio, per-
ché è nata il 21 aprile, giorno
del Natale di Roma. Gli altri
due dal parroco che la battez-
zò. Fasoli era il cognome del-
lo zio Augusto, che la adottò
a 12 anni, dopo che aveva per-
so la madre Emilia, morta a
35 anni lasciando solo il mari-
to con cinque bimbe da cre-
scere», racconta il sacerdote.

L’ultima volta che il diretto-
re di Famiglia Cristiana è ve-
nuto al suo paese è stata per il
2 novembre. Ha pregato sul-
la tomba del padre e su quel-
la di Augusto e Linda, i geni-
tori adottivi della madre, che
lui ha sempre chiamato non-
ni. Con loro è sepolto Loren-
zo, il suo fratellino ucciso da
un’auto a 7 anni, nel 1971, da-
vanti a casa. «Era il terzogeni-
to. La prima fu battezzata As-
sunta, perché la gravidanza
s’interruppe dopo cinque me-

si e nacque morta il 15 ago-
sto, festa dell’Assunzione di
Maria. Io sono il secondoge-
nito. A Bonavigo rimane mio
fratello Agostino, che ha pro-
seguito il mestiere di papà.
L’ultimo, Loris, infermiere,
46 anni, vive a Negrar, dov’è
caposala nella Casa Perez
dell’ospedale Sacro Cuore. I
miei scelsero un nome che
per assonanza ricordasse in
qualche modo Lorenzo».

Lei aveva 9 anni quando morì.
Fui l’unico testimone della di-
sgrazia.Stavoandando ascuo-
la con due amici. Lorenzo at-
traversò la strada. Fu travolto.
Udii lo stridio della frenata e
lo vidi volare sull’asfalto.

Accorse in suo aiuto?
No, rimasi paralizzato. Da
quelmomentoinpoinonram-
mento più nulla. Credo che a
prenderlofra lebracciasiasta-
to mio padre. Il ricordo si fer-
ma a Lorenzo da vivo. I miei,
per proteggermi dal trauma,
nonvolleronemmenochepar-
tecipassi al funerale, e questo
ancor oggi mi dispiace.

A che età lasciò Bonavigo?
A 11 anni, per andare a fre-
quentare la prima media dai
paolini a Vicenza.

Perché proprio da loro?
A Bonavigo c’erano le suore di
Gesù Buon Pastore, dette pa-
storelle,uno dei10istituti reli-
giosi fondati da don Alberio-
ne. Mi segnalarono per un
camposcuolaaTonezzadelCi-
mone. Ero gracile e timidissi-
mo. «La montagna ti farà be-
ne», sentenziò mia madre.

Le fece bene?
Mi fece bene il seminario. Lì
c’erano la tipografia, con le li-
notype, la macchina da stam-
papianae la legatoria.Fui adi-
bitoallaraccoglitrice,chemet-
teva insieme i sedicesimi, e
all’incassatrice, che li rivestiva
con le copertine. Trovai molti
libri da divorare.

Non poteva frequentare il semi-
nario diocesano?
Daipaolini larettaerapiùbas-
sa. Finite le medie e il liceo
classico, nel 1981 entrai in no-
viziatoad AlbanoLaziale. Do-
po la prima professione, an-
daiaRoma:dueannidi filoso-
fia nella Pontificia facoltà teo-
logica San Bonaventura, tre
di teologia alla Gregoriana,
un anno di comunicazioni so-
ciali, due anni per la licenza in
teologia fondamentale.

Quando divenne prete?
Il 29 settembre 1990. Chiesi

di essere ordinato a Bonavigo.
Fuiconsacrato dalvescovoau-
siliarediVerona, AndreaVeg-
gio. All’uscita dalla chiesa, mi
festeggiòlacomunitàdeisene-
galesi, tutti musulmani.

Chi le insegnò le preghiere?
Mia madre. Però in famiglia
si è sempre recitato il rosario
con mio padre.

Faceva il chierichetto?
Dall’età di 6 anni. Mi toccava
la messa delle 6.30. E conse-
gnavo anche Famiglia Cri-
stiana a domicilio.

Quando avvertì la vocazione?
Adifferenza diSaulo,che cad-
de da cavallo sulla via di Da-
masco, su un lettore onnivoro
quale sono ebbe il sopravven-
to la passione per i libri. En-
trando nella Società San Pao-
lo, è come se a me, provenien-
tedal«mondopiccolo»diGio-
vannino Guareschi, fosse sta-
ta spalancata la dimensione
universale della Chiesa.

Il suo don Camillo chi era?
Ne ho avuti due: i parroci don
CornelioMontresoredonGiu-
seppe Tadori, oggi defunti.

Da quanti anni lavora a Famiglia
Cristiana?
Da30. All’inizio nellaredazio-
ne di Alba, dove il settimana-
le,cheènatolì, venivastampa-
to. Eravamo due giornalisti,
addettiallechiusure.Dopo va-
ri pendolarismi fra Alba e Mi-
lano, nel 2012 fui nominato
condirettore. L’anno seguen-
te lanciai Credere, che ha avu-
to un successo inaspettato.

È riuscito a capire in che cosa
credono gli italiani?
Forse non lo sanno neppure
loro. Il nostro Paese non è più
cristiano per nascita, anche se
il bene resta molto più diffuso
di quanto non appaia. Però
non basta ravvivare la fede un
po’ spenta. Serve una nuova
evangelizzazione, come intuì
san Giovanni Paolo II.

Quante copie vendeva Famiglia
Cristiana nei tempi d’oro?
Il record fu toccatocon unnu-
merocheaveva PaoloVIinco-
pertina: 2 milioni.

Vent’anni fa aveva una diffusio-
ne di 847.000 copie, a settem-
bre del 2021 erano scese a
193.000. Come si giustifica
un’emorragia così imponente?
È un’erosione lenta, che ha
colpito tutti indistintamente,
quotidiani e periodici. Fami-
glia Cristianaeramoltodiffu-
sa nelle campagne, ma oggi le
possibilità d’informarsi sono

diventateesponenziali.Vanta-
va un forte legame con i suoi
lettori, che però invecchiano.
E i giovani non leggono.

Guardano e basta.
Manca la sostanza.

La spesa media pro capite per
giornali e riviste è di 8,39 euro
mensili. Chi spende ogni setti-
mana2europerFamigliaCristia-
na deve rinunciare ai quotidiani.
Il costo ha la sua importanza,
eppuregli italianihanno inta-
sca tre telefonini. E allora co-
me si spiega? È una scelta.

Chi è stato il suo maestro?
RenatoBauducco,vicecapore-
dattore nella redazione di Al-
ba. Veniva dalla Gazzetta del
Popolo, il quotidiano torinese
che nel dopoguerra aveva as-
suntoGiorgioBocca.Mihain-
segnato i trucchi del mestiere.
Quando c’era da tagliare un
pezzo, mi diceva: «Lo dobbia-
mo bonificare. Comincia eli-
minando aggettivi e avverbi
superflui».

Credevo don Giuseppe Zilli, di-
rettore dal 1954 fino alla morte.
Non feci in tempo a lavorare
con lui: fu stroncato da un in-
farto nel 1980. Ma ho impres-
sa nella mente la risposta che
diede a una donna in procinto
di abortire: «Lo faccia questo
bambino e me lo porti qui».

Don Zilli ogni sera pregava così:
«Signore, fammi stufare cinque
minuti prima dei miei lettori».
È diventata la mia orazione.

Ma la famiglia è ancora un valo-
re oggi in Italia?
In generale, sì. Resta un desi-
derio insito nell’animo uma-
no.Ilgrandeproblema delno-
stro tempo è l’individualismo,
che rende difficile realizzare
questa aspirazione. Nell’era
della comunicazione le perso-
ne non sono mai state così so-
le,chiuse inséstesse. Loargui-
sco dalle lettere, un’ottantina
a settimana, che mi arrivano
per Colloqui col padre, più
che altro sfoghi. C’è tanta soli-
tudine anche all’interno della
famiglia, tra marito e moglie.

La famiglia è solo quella forma-
ta da uomo e donna?
Il termine è generico. Esiste
anche la famiglia paolina, che
non è legata al matrimonio.
Ma per la Costituzione non vi
sono dubbi: è quella formata
da due persone di sesso diver-
so, unite da un patto che per i
cristiani diventa sacramento.

Perché i giovani la rifiutano?
Èdifficilestabilireunarelazio-

ne stabile. Sono meno maturi
dell’età che dimostrano, an-
che se si sposano più tardi.

Bambini.
Fragili. I canonisti dicono che
queste famiglienon funziona-
no perché manca la capacità
di contrarre il matrimonio.
Scarseggiano i modelli di rife-
rimento. Infatti saltano an-
che lecoppie mature, e a farne
lespese sonoi figli, chevorreb-
bero sopra ogni cosa vedere i
loro genitori uniti dall’amore.

Che cosa pensa delle conviven-
ze prematrimoniali?
Sono un dato di fatto. Ma il
«meglio provare prima» non
ha mai funzionato. Provi la
droga per capire se ti fa male?
Bisogna accompagnare que-
ste coppie, affinché arrivino a
un legame stabile che sfoci
nel matrimonio sacramenta-
le. La convivenza è indizio di
una riserva mentale.

Su Famiglia Cristiana ha bollato
come «inaccettabile e indegno»
l’applauso scattato in Senato
per la mancata approvazione
delddlZan contro l’omotransfo-
bia. Perché?
Sembrava che una parte aves-
se vinto sull’altra. Invece han-
noperso entrambe.Era inbal-
lo la dignità delle persone.

Era favorevole o contrario al di-
segno di legge Zan?
Penso che gli omosessuali va-

dano tutelati da ogni forma di
odio e di violenza. Ma sono
contrario all’ideologizzazione
denunciata anche da molti
giuristi, evidente nell’ambi-
guità del tema dell’identità di
genere, che rischiava d’intro-
durre le teorie del gender an-
che nelle scuole paritarie. Si
voleva far prevalere una visio-
neantropologica. Ora,non di-
co che la visione cristiana sia
quella giusta, anche se io la ri-
tengo tale. Dico solo che non
si può stabilire per legge qua-
le sia la visione antropologica
più giusta rispetto a un’altra.

Uno degli ultimi Colloqui col pa-
dre era intitolato «Come far tor-
nare i giovani in chiesa». Come?
Eh, se avessi la ricetta...

La eleggerebbero papa.
Per carità! Se l’avessi, mi sarei
già espresso nella rubrica.

Ci provi.
Gli adulti dovrebbero far sì
che la fede cristiana traspaia
dascelte,atteggiamenti, paro-
le. Non è un’ideologia o una
dottrina, per cui io credo in A,
B, C e tu credi in D, E, F. È
l’incontro con Gesù Cristo che
ti cambia la vita. A quanti gio-
vani riusciamo a dimostrarlo
con i nostri comportamenti?

È mai stato richiamato all’ordine
dai suoi superiori?
Sì, per una copertina di Jesus
sui nemici di papa Francesco.
Mi fu segnalato che non era
piaciuta al cardinale Gerhard
Ludwig Müller, all’epoca pre-
fetto della Congregazione per
la dottrina della fede.

Qual è il primo quotidiano che
legge al mattino?
Alterno fra Avvenire, Repub-
blica e Corriere della Sera.

Le firme che segue con più assi-
duità?
Marco Tarquinio, direttore di
Avvenire, per le risposte che
dàai lettori. Ferruccio de Bor-
toli e Massimo Gramellini sul
Corriere, anche se non sem-
pre sono d’accordo con il se-
condo.

Quali difetti nota nella stampa

italiana?
È autoreferenziale. Si parla
addosso, anziché rivolgersi al
lettore.È logorroica.Edè mol-
to parziale: lo vedo da come
tratta le tematiche religiose,
preseaspizzichisolonellepar-
ti che fanno più comodo.

Sua madre legge Famiglia Cri-
stiana?
Certo, ma non commenta. È
un po’ sùta, di poche parole.
Solo dopo il primo editoriale
mi disse: «Adesso che sei di-
rettore, resta umile».

Dev’essere dura accontentare
lettoricattolicichevotanoinpar-
te per il Pd e in parte per la Lega.
Piuttosto difficile, sì. A tutti i
governi presentiamo i proble-
mi della famiglia. Di Mario
Draghi non abbiamo ancora
scritto che è il salvatore della
patria. Prima vogliamo vede-
re gli atti concreti.

Siete ancora in attesa?
Beh, per la verità qualcosa s’è
già visto. Per esempio, l’asse-
gno per le famiglie. Di positi-
vo c’è che questo premier par-
la poco e lavora tanto.

La Segreteria di Stato vaticana
rivede le bozze dell’Osservatore
Romano.ChivistaquellediFami-
glia Cristiana?
Io. Non so se basti, ma è così.

Quando lei non era ancora al co-
mando, il direttore della Sala
stampa vaticana, padre Federi-
coLombardi, stilò un comunica-
to molto duro: «Famiglia Cristia-
na non ha titolo per esprimere
né la linea della Santa Sede né
quella della Conferenza episco-
pale italiana».
Neppure L’Osservatore Ro-
mano esprime la linea della
SantaSede, cheinfatti pubbli-
ca il bollettino Acta Apostoli-
cae Sedis. È un bene per tutti.
Noi nonparliamo a nomedel-
la Chiesa, però vi appartenia-
mo. Anche in ciò restiamo fe-
deli a san Paolo: «Cristo ci ha
liberati per la libertà!». Lette-
raai Galati, capitolo5,verset-
to 1. A differenza dell’islam,
che significa sottomissione, il
cristianesimo è questo: la reli-
gione della libertà. •.

Dal 2016 guida «Famiglia Cristiana», che a Natale compie 90 anni. Ha
firmato anche «Jesus», «Credere» e altre cinque testate. È nato
a Bonavigo, dove vide morire un fratellino di 7 anni travolto da un’auto

“ Prego come
don Zilli:

«Signore, fammi
stufare 5 minuti
prima dei lettori»
Mi ordinò Veggio

Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.itveronaracconta

Antonio Rizzolo

«E mamma disse: “Sei
direttore, resta umile”»

AntonioRizzolo,59anni,sacerdotepaolinodal1990.DirigeFamigliaCristianadal2016.Ilpadreeraunfalegname

“ Le persone
non sono

mai state così
sole, pur avendo
tre cellulari a testa
per comunicare

segue dalla prima pagina
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